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della desertificazione, degli incendi, a partire dall’esperienza pratica della Mai-
son solaire, un insediamento autogestito che già dagli anni Novanta, nel sud
della Francia, ha sperimentato non solo l’autosufficienza energetica e alimenta-
re, ma anche la possibilità di modificare in modo virtuoso il proprio ambiente
di vita.

Sempre a proposito di acque, nell’articolo Anar a l’aigo, Lele Odiardo con-
tinua l’indagine iniziata nei precedenti numeri di Nunatak, questa volta affron-
tando la situazione dello sfruttamento delle acque in Val Varaita, prendendo
spunto anche dagli scritti del geografo anarchico Elisée Reclus.

Gli altri articoli di questo numero, pur parlando di territori diversi e distan-
ti, hanno un filo rosso che li tiene legati: il processo di marginalizzazione e
di smembramento che i territori montani hanno subìto con l’affermarsi delle
frontiere e degli Stati nazionali. Che si parli di Pirenei, come nell’articolo sul
contrabbando in Ariege, che si parli delle Terre alte asiatiche e della Birmania,
come nell’articolo di Claudio Canal, o, ancora, che si parli della nascita della
frontiera sulle Alpi occidentali e in particolare inVal di Susa, come nell’articolo
Una ferita sui crinali, torna e ritorna la dinamica che ha rappresentato una vera
e propria maledizione per le montagne e le loro comunità.

Per tornare alla ciclicità delle stagioni, da cui siamo partiti, non possiamo
dimenticare come ogni estate sia l’occasione per rinnovare la conta dei caduti
in quell’immenso cimitero che è diventato il Mar Mediterraneo. Così come ogni
inverno, nelle nostre terre alte, tornano a contarsi i morti sulle rotte obbligate
dei nuovi schiavi. È una conta che grida vendetta, un vero e proprio marchio
d’infamia sulle carni del nostro tempo.

Battersi per aprire le frontiere è senz’altro necessario, affinché ognuno possa
liberamente viaggiare per il mondo. Almeno altrettanto necessario, però, è che
ognuno abbia la possibilità di abitare dignitosamente sulla terra in cui vive,
affinché nessuno sia più costretto a fuggire – e magari a morire – per lasciare il
posto in cui è nato.
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